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Georgette Brown



Capitolo Uno

SEBBENE LE NUVOLE AVESSERO AVVOLTO la notte nell'oscurità, offuscando tutto alla vista tranne le ombre, la donna sola in piedi davanti ai cancelli si coprì meglio il viso con mani tremanti e irrequiete. Ogni piccolo rumore – il movimento delle foglie sugli alberi, il fruscio di qualche animaletto, lo scricchiolio dei ciottoli ai suoi piedi – la faceva sobbalzare. Da un momento all'altro si aspettava che sua cugina si calasse su di lei con gli occhi in fiamme, denunciando il suo tradimento e rinunciando alla sorellanza che avevano condiviso negli ultimi anni.

Heloise Merrill rabbrividì e lanciò un'occhiata al sentiero, spaventata e al contempo ansiosa per l'arrivo della carrozza. Sua cugina Josephine non avrebbe capito che, se non fosse stato per l'affetto che le due condividevano, Heloise non si sarebbe trovata su una strada da sola nel cuore della notte, fingendo di essere sua cugina. 

Abbassò il velo.

I fanti avrebbero scoperto che non era Josephine Merrill? Solo il suo aspetto poteva tradirla. Josephine possedeva un corpo snello con spalle delicate e inclinate, mentre Heloise aveva spalle squadrate e carne in abbondanza intorno alle braccia e alla vita. Il velo le nascondeva il volto: il viso tondo, le guance piene e la bocca bocciolo di rosa. Josephine aveva una fisionomia che si assottigliava al mento, labbra larghe, un naso sbarazzino e sopracciglia arcuate. 

Il bagliore di una lanterna si avvicinò. Heloise impose ai suoi piedi che rimanessero saldi a terra e non la riportassero alla sicurezza della casa che condivideva con suo cugino e lo zio, Jonathan Merrill, che si era gentilmente preso cura di Heloise fin da quando i suoi genitori avevano entrambi ceduto alla tisi. Ahimè, suo zio non sarebbe tornato a casa stanotte, lasciando Heloise, la più anziana, a protezione della famiglia. Era stata tentata di mandarlo subito a chiamare quando aveva scoperto il biglietto destinato a Josephine – un invito a tre spudorate notti di dissolutezza con Sebastian Cadwell, il conte di Blythe – ma anche in tal caso suo zio non sarebbe stato in grado di tornare in tempo. Josephine avrebbe potuto non perdonarla mai, ma non poteva permettere a sua cugina di gettare via una vita promettente per una fantasia giovanile su un uomo pericoloso, uno dei peggiori masclazoni in Inghilterra. 

«Signorina Merrill?» domandò il cocchiere dopo essere sceso dal suo sedile.

Heloise si costrinse a respirare e annuì. Accettò la sua assistenza senza guardarlo negli occhi, come se il cocchiere potesse vedere attraverso il velo, e salì in carrozza. Una frusta fece schioccare l'aria e la carrozza balzò in avanti. Sarebbero passate ore prima di giungere a destinazione, lo Château Follet, così chiamato per il suo proprietario, un espatriato francese.

Alcuni lo avevano soprannominato il castello di Debauchery.

Quante vittime aveva mietuto il conte?, si chiese Heloise, incapace di sistemarsi comodamente nella ricca tappezzeria dei sedili della carrozza. Né il cocchiere né il fante l'avevano derisa o in alcun modo le avevano fatto capire che la consideravano una donna sfrenata. Non avevano nemmeno chiesto perché viaggiava senza valigia o bagaglio. Forse perché erano abituati a prelevare le donne nel cuore della notte per il loro padrone? Heloise rabbrividì al pensiero di quanto Josephine fosse andata vicino a rovinare se stessa... e quella prospettiva non sarebbe cambiata, a meno che Heloise facesse ritorno con successo. Doveva semplicemente riuscire nel suo intento. I suoi tentativi di ragionare con Josephine erano falliti.

"In cosa si distingue il conte di Blythe se non un nell'aspetto rude?" aveva chiesto Heloise.

"Non capiresti, Heloise" ribatté Josephine. 

"Cosa non capirei?"

Scuotendo i suoi ricchi riccioli, Josephine aveva risposto: "I modi di un uomo e di una donna".

“Ho sei anni più di te. Ragioni come una un bambina di nove o dieci anni. Ho sperimentato più cose della natura umana di te, Josephine".

"Mia cara Heloise, avrai anche più anni di me. Non intendo essere crudele, ma la tua esperienza con gli uomini è decisamente limitata".

Heloise non aveva rivelato a Josephine che la sua esperienza con il sesso opposto non era così carente come Josephine avrebbe creduto. Certo, a Josephine non mancavano i corteggiatori, mentre Heloise ne aveva avuto solo uno negli ultimi anni. Ma la scarsità di pretendenti non comprometteva la sua capacità di osservare l'umanità, e riconosceva un mascalzone quando ne vedeva uno. Le persone avevano la tendenza a soprassedere sulle carenze di un uomo come Sebastian Cadwell a causa del suo titolo, ricchezza e lignaggio.

Quando era diventato chiaro che la sua disapprovazione per la scelta della compagnia di Josephine stava avendo la conseguenza involontaria di rendere sua cugina ancora più attaccata a Sebastian, Heloise aveva tentato di ragionare con il conte in persona. Aveva chiesto un'udienza in numerose occasioni, ma lui aveva rifiutato tutti i suoi tentativi di coinvolgerlo in una conversazione fino a quando una sera non era riuscita ad avvicinarlo mentre usciva dal suo palco a teatro.

* * * * *
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«Vorrei scambiare due parole con voi, Vostra Signoria» disse frettolosamente Heloise prima che potesse voltarsi per ignorarla.

L’uomo la fissò con occhi castani così cupi da sembrare neri. Con i capelli scuri che ondeggiavano su una fronte ampia, la mascella volitiva e squadrata di un uomo che sa cosa vuole e una sottile fessura del mento a denotare una mascolinità esuberante, il conte era più imponente di quanto lei ricordasse. Indossava un cappello alla moda con studiata attenzione. Il cappotto doppiopetto con colletto alto abbinato gli calzava a pennello, enfatizzando le sue spalle larghe e la sua corporatura alta. Lord Blythe era sempre stato considerato bellissimo al primo sguardo.

«Non avete risposto alle mie richieste scritte di parlare con voi» aggiunse, cercando di non farsi intimidire dalla sua altezza. Sembrava invadere più spazio di quello che il suo corpo effettivamente occupava. «Penso che sia piuttosto scortese da parte vostra non avermi concesso udienza».

Egli sorrise: una snervante arricciatura delle labbra. Labbra sensuali. Heloise riportò l'attenzione sull'argomento in questione. Buon Dio, perché gli stava fissando le labbra? 

«Mi avrebbe trovato più scortese, le assicuro, se avessi accettato la sua richiesta, signorina Merrill». 

Vedendola sorpresa, continuò: «So di cosa intendete parlarmi, e avevo pensato di risparmiare a entrambi la conclusione che avreste tratto dopo aver ascoltato la mia risposta».

Le sue parole le tolsero il fiato.

«Ecco, avevo ragione» commentò. «Posso immaginare che in questo momento mi considerate audace e arrogante».

Lei arrossì, turbata dal fatto che egli aveva indovinato i suoi pensieri. 

«Adesso andiamo ognuno per la sua strada» suggerì, «prima che vi offenda ulteriormente».

Heloise tentò di mettere insieme le parole per pronunciare una sorta di replica coerente, ma fallì. Peggio ancora, non si era accorta di avere la bocca aperta finché lui non le aveva piegato delicatamente l'indice sotto il mento e le aveva chiuso le labbra. Inorridita, fu fin troppo contenta quando lui abbassò il cappello e se ne andò. Il suo cuore batteva all'impazzata: e non solo di rabbia, doveva ammettere che era stato il suo tocco a sconvolgerla di più. Un'onda calda le si era riversata dentro e per la prima volta capì come Josephine potesse essere affascinata da quell'uomo. Un uomo che fino a quel momento aveva disdegnato. E ora lo considerava più pericoloso che mai.

* * * * *
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Questa volta non sarbbe rimasta a bocca aperta, si ripromise Heloise mentre lo Château Follet si profilava davanti a lei. Intendeva dare a Sebastian Cadwell il trattamento che meritava. Questa volta era pronta a combattere e a uscirne vincitrice. Altrimenti avrebbe rischiato di perdere l'affetto di sua cugina per niente. Per ore, dopo aver scoperto la lettera del conte, Heloise aveva valutato di parlare di nuovo con Josephine. Davvero Josephine era consapevole che il conte l'avrebbe semplicemente usata per i piaceri della carne per poi metterla da parte, come aveva fatto con tante donne prima di lei? I numerosi pretendenti che Josephine aveva intrattenuto dovevano aver generato molte idee romantiche nella sua giovane testa.

O peggio, forse a Josephine non sarebbe importato. 

Questo era l'unico modo, si disse Heloise mentre scendeva dalla carrozza. In attesa sui gradini del castello, un'abigaille di nome Annabelle la salutò con calma e dolcezza.

«Le mostrerò la sua stanza, signora» disse Annabelle.

Heloise prese in considerazione l'idea di tornare di corsa nella carrozza. Forse c'era un altro mezzo per raggiungere il suo obiettivo, più semplice, magari che non richiedeva la sua presenza lì. Ma quando si voltò per cercare la carrozza, era scomparsa dietro l'angolo.

Che sciocca sei, Heloise Merrill, si rimproverò. Aveva sentito cose scandalose accadute a casa di Madame Follet, una vedova francese che si diceva avesse conosciuto il famigerato marchese de Sade nella sua vita precedente.

L'abigaille mostrò a Heloise al piano di sopra una stanza con un magnifico letto con cornici in cima ai montanti e un mantovana pieghettata, una scrivania impiallacciata, un divano e sedie rivestite di seta, una cassettiera in mogano e una toeletta con piano intarsiato. I numerosi candelabri dorati e la carta da parati in seta floreale che adornava le pareti conferivano un calore confortante alla stanza.
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